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        Presentazione


      




      

        L'incontro a Villa Molaroni per la presentazione dei quaderni è diventato un appuntamento atteso, ricco di soddisfazioni morali per lo staff operativo del Museo che ha avuto modo di sperimentare anche all'esterno, in occasione dei periodici meeting organizzati da varie realtà istituzionali interessate alla cultura del mare, il gradimento dei lavori prodotti.




        Gli argomenti trattati nella collana "Rerum Maritimarum" stanno coinvolgendo studiosi di vari ambiti, dalla docenza universitaria al vissuto locale e ad essi si affianca uno stuolo di informatori e di collaboratori sul campo: dagli appassionati di materia nautica ai raccoglitori di testi, oggetti, fotografie, da anziani pescatori, maestri d'ascia e artigiani ai circoli associativi. In questo variegato contenitore editoriale si alternano dunque nel ruolo di autori da professori di area storica, museale, tecnico-scientifica a persone comuni che corrispondono con contributi preziosi e con entusiasmo alle ricerche dei coordinatori. La ricerca in corso sta privilegiando il documento figurativo e le testimonianze significative della cultura materiale, ma è impossibile una volta calatisi nel tema e sul territorio trascurare tutta una serie di testimonianze di ordine storico che si presentano come parte integrante e per molti versi essenziale e delucidante del patrimonio della tradizione. Il lavoro intrapreso è quello di raccogliere, catalogare, studiare e dunque salvaguardare, conservare e trasmettere un patrimonio di conoscenze destinato per molti versi all'obsolescenza, ed il Museo assolve in questo modo anche ad un altro compito, cioè quello di risvegliare l'interesse per una ricerca di identità culturale condotta attraverso la propria locale storia inserita nel tessuto vivo della civiltà mediterranea.




        Gli studi finora pubblicati hanno un carattere di prevalente documentazione archeologica e antropologica, ma quelli già in cantiere, di prossima pubblicazione accoglieranno anche altre diversificate esperienze.




        Lo spessore di civiltà espresso dalle comunità affacciate sul mare è dato dagli innumerevoli patrimoni di comportamento e di creazione maturati nel tempo dalle popolazioni nei vari contesti geografici. Indagare e far conoscere questi patrimoni è il nostro obiettivo e con la collana "Rerum Maritimarum" si avvia un'importante comunicazione divulgando le ricerche e gli studi che il museo intende condurre sull'arco storico e sapienziale delle componenti della cultura marinara indagata a tutto tondo.




        Un progetto organico e ambizioso, un modo moderno di studiare integralmente, dal punto di vista geotemporale, antropologico, civile quel mondo marinaro e popolare in parte divenuto archeologico e in parte evolutosi nel tempo in forza di fenomeni nuovi che hanno portato all'affermazione di diverse caratterizzazioni. Basti pensare all'impatto sulle marinerie tradizionali e sugli antichi borghi dei pescatori apportato dall'introduzione del motore sulle barche e dalla crescita del fenomeno balneare-turistico.




        I quaderni offrono il tramite per tradurre in un maggiore e più diffuso uso didattico "le opere e i giorni" di questa cultura. Predisponendosi a fornire alle scuole di vario ordine e grado, così come ad altre diverse istituzioni formative e/o di divulgazione della cultura del mare, il materiale di studio raccolto, il Museo della Marineria Washington Patrignani di Pesaro si offre insomma non solo nella sua qualità primaria di istituto preposto per la conservazione, ma fornisce anche una vicinanza culturale di vario contenuto.




        I quaderni già pubblicati hanno definito l'ambito locale dove si muove la vicenda umana di alcune componenti marinare, già utile però a fissare i quadri strutturali della società mediterranea di appartenenza. Detto ambito deve tener conto dei vincoli naturali (lo spazio geografico, il mare) ma anche di strutture economiche, giuridiche e culturali maturate nel tempo, quali l'organizzazione familiare, i rapporti di produzione, la strumentazione tecnica e il patrimonio di tradizioni che scandiscono l'impresa di navigazione e di pesca e la gestione delle risorse.




        Il tutto costituisce un fenomeno affascinante dove ambiente e uomo si integrano e si conformano a vicenda plasmando via via una compatta e silenziosa storia di secoli in una somma di sapienze espresse che pur coinvolgendo l'intera area mediterranea manifesta nei vari luoghi anche caratteri originali.




        Nei mesi a venire a quaderni riservati all'analisi delle fonti d'archivio e alle tracce dell'archeologia, si affiancheranno alcuni contributi atti a delineare il quadro storico in età medievale e moderna, altri dedicati ai linguaggi del lavoro, alle particolarità dialettologiche, alle sopravvivenze folcloriche, altri ancora incentrati sui problemi della navigazione, sulle barche tradizionali, sugli aspetti biologici delle riserve marine ecc. Una lettura molteplice e variegata di una messe di informazioni insomma che attraverso i quaderni potrà trovare un'ampia divulgazione e divenire appannaggio anche di un'utenza che non sia solo quella degli addetti ai lavori.




        Con il quaderno n. 4 della collana "Rerum Maritimarum" si propone il recupero di fonti iconografiche e documentarie dell'età antica per la conoscenza delle attività piscatorie e delle tecniche di cattura in mare in uso nel mondo classico.




        Il lavoro è stato condotto da Cristina Ravara Montebelli, archeologa di professione che sta conducendo anche altre interessanti indagini sugli antichi insediamenti costieri fra Marche e Romagna e sui materiali archeologici conservati nei musei locali in una rivisitazione critica delle dinamiche del popolamento alla luce di recenti scoperte.




        Incardinata dal 2007 nel team di ricerca del Museo e già autrice del quaderno n. 1 dedicato alle stele di Novilara, Cristina Ravara Montebelli raccoglie ed analizza in questa sede un nutrito repertorio di notizie ed immagini che, oltre a fornire un quadro assai preciso sulle strumentazioni di pesca nell'antichità più remota, dà sistematicità ad un complesso intreccio di fonti che si offrono al lettore interessato anche per ulteriori proficui approfondimenti. Il metodo di osservazione applicato anche con rigore filologico permette l'accertamento e interpretazione dei fenomeni storici, consente di comprenderli e narrarli, ma apre anche alla conoscenza di caratteri identitari fornendo spunti per una proficua progettualità del futuro.




        Maria Lucia De Nicolò


      


    


  




  

    

      

        ​Introduzione




        


      




      

        Gli scrittori antichi[1] e per certi versi anche i moderni, hanno dedicato pagine e pagine al tema della pesca, ma a ben guardare il soggetto privilegiato è sempre il pesce, più che le tecniche di pesca oppure la figura e il mestiere del pescatore. Pensiamo ad esempio, per quanto concerne l'epoca moderna, ad opere come Prose Halieutics: or, Ancient and Modern Fish Tattle[2], che dedica il primo e il secondo capitolo al pescatore ed agli strumenti della pesca, ma nei successivi ventidue capitoli espone tutte le varietà ittiche, il loro prezzo, il modo di allevarle, le loro proprietà mediche e qualità gastronomiche. Da quest'opera differisce sostanzialmente il volume di Radcliffe, Fishing from the Earliest Times[3] che, centrando il tema proposto dal titolo, tratta fin troppo puntigliosamente delle tecniche pescatorie, declinando l'argomento sulla base soprattutto delle fonti letterarie, ma cadendo spesso nella tentazione di descrivere minuziosamente la cattura di qualche specie ittica particolare e trasformando la pesca dell'antichità in uno sport.




        Da ultimo il volume Pesca e pescatori nell'antichità[4], ha sostanzialmente riproposto i temi principali dell'opera di Redcliffe, introducendo uno splendido apparato iconografico, purtroppo non sufficientemente commentato nel testo, ma, a dispetto del titolo, riducendo al minimo lo spazio dedicato alle tecniche della pesca ed alla figura del pescatore.




        È vero che il motore primo di tutte le opere antiche e moderne è Aristotele (385/4-322/1 a.C.). Il suo approccio filosofico e scientifico all'argomento risulta immediatamente chiaro nella sua Historia animalium, dove gli animali sono classificati in due gruppi principali, vertebrati e invertebrati: nel primo gruppo rientrano i pesci, mentre nel secondo sono i crostacei, i molluschi, le lumachine di mare e le spugne; il filosofo indulge nella descrizione delle caratteristiche peculiari della fauna marina, ma a ben guardare la prova tangibile di ogni sua constatazione è fornita dall'esperienza diretta del pescatore[5].




        Il successore di Aristotele a capo della scuola peripatetica, Teofrasto di Eresos (372-287 a.C.), seguì le orme del maestro con varie opere dedicate agli animali, a noi purtroppo note solo da brevi citazioni, e dopo di lui Aristofane di Bisanzio (257-180 a.C.) produsse addirittura un'epitome della Storia degli Animali di Aristotele, la quale sarà ampiamente utilizzata dagli scrittori successivi, in particolare da Eliano (170-235 d.C.), per la sua De natura animalium.




        Ateneo, ci tramanda invece il nome di autori greci e i titoli di numerose loro opere dedicate a pesci, pesca e pescatori, che purtroppo non ci sono pervenute, ma possiamo immaginare non si discostino molto dal modello aristotelico.




        In età Augustea il poeta Ovidio (43 a.C.-18 d.C.) assegna il titolo di "Pesca", recuperando il termine greco Halieutica, ad un poemetto sostanzialmente perduto, del quale rimangono però alcuni interessanti versi che magnificano i pregi del rhombus Hadriacus[6], ma che sembrano ancora far pesare l'ago della bilancia verso il pescato più che verso il pescatore. Dopo di lui Plinio il Vecchio (23 d.C.-79 d.C.) dedicherà alla fauna marina ben due libri (IX e XXXII) della sua monumentale Naturalis Historia.




        Nello stesso periodo, ma in ambito greco, si hanno le opere di Plutarco (46-120 d.C.), ancora una volta riguardanti il mondo animale in genere, come il De solertia animalium e poi il poemetto in lingua greca dal titolo Halieutica, attribuito ad Oppiano, scritto forse tra il 176 d.C. e la morte dell'imperatore Marco Aurelio, al quale pare che sia dedicato: nonostante il titolo promettente, anche quest'opera si occupa, sul modello di quella ovidiana, prevalentemente dei pesci, pur fornendo innumerevoli e preziose notizie sulle tecniche di pesca[7].




        La mancanza di un vero trattato antico dedicato alla pesca, non ci deve però impedire di puntare i riflettori su coloro che la praticavano, sul loro aspetto e condizione sociale, sul rapporto che avevano con la religione, sugli attrezzi e sulle tecniche da loro utilizzati, sulle stagioni in cui lavorano, sulle leggi a cui dovevano sottostare, spostando quindi nettamente il punto di vista. Non si trattava di grandi personaggi, se si escludono alcune figure mitologiche ed imperatori che si sono cimentati nell'esercizio della pesca, ed è forse per questo motivo che la loro categoria non ha mai destato l'interesse degli studiosi, benché la pesca nell'antichità fosse la risorsa primaria di una vastissima parte delle popolazioni del bacino del Mediterraneo e non solo.




        Per questa carenza d'informazioni di prima mano sarà quindi necessario sondare tutte le fonti antiche disponibili, principalmente quelle letterarie, come ha già fatto Radcliffe ed altri dopo di lui, ma mettendo nel giusto rilievo i passi fino ad ora poco noti o rileggendo sotto questa nuova luce quelli già più volte citati.




        Ha recentemente osservato P.G. Gianfrotta che, "la scarsa considerazione degli studi verso questo argomento, limitata comunque alla letteratura – ed anche qui in posizione molto marginale – o alle espressioni figurate, in genere esaminate soprattutto come testimonianze artistiche, ha in parte inconsapevolmente perpetuato una lunga tradizione che relegava la pesca al più basso gradino sociale tra le attività umane. Né può essere ancora valida giustificazione l'osservare che le pratiche di pesca – altrettanto vale per la caccia –, per la loro stessa natura e per il tipo di attrezzature impiegate, non abbiano potuto lasciare tracce nel loro diretto campo d'azione, in mare o in genere in acqua"[8]. Appoggiando in toto quest'affermazione, tenteremo di rileggere le fonti letterarie, ma là dove esse mancano oppure sono imprecise o generiche, colmeremo le lacune con la lettura delle fonti iconografiche, non certo dal punto di vista artistico, ma come documentazione "fotografica" e soprattutto esamineremo, seguendo la strada aperta da Gianfrotta, quei reperti che sono emersi in alcuni scavi archeologici, subacquei e terrestri, ma che spesso non sono stati adeguatamente compresi e valorizzati.


      


    





    


    




    

      

        

          [1] Per un quadro generale sulle fonti letterarie antiche riguardanti l'argomento si veda Lafaye 1907b.

        


      




      

        

          [2] Badham 1854.

        


      




      

        

          [3] Radcliff 1921.

        


      




      

        

          [4] Donati, Pasini 1997.

        


      




      

        

          [5] Aristotele, Historia animalium, VIII-IX.

        


      




      

        

          [6] Su questi versi si veda un approfondimento in Tremonti 1995.

        


      




      

        

          [7] Per questo excursus delle fonti letterarie si è dimostrata particolarmente utile l'introduzione dell'edizione di Oppiano curata da A. W. Mair in Mair 1958, in particolare le pp. XXIII-XXXII.

        


      




      

        

          [8] Ganfrotta 1999, p. 10.

        


      


    


  




  

    

      

        ​Il ritratto del pescatore antico


      




      

        L'esercizio della pesca si perde nella notte dei tempi, fin dalla preistoria è stato praticato dall'uomo sostanzialmente immutato nei modi e nei tempi. Se, come vedremo, si possono descrivere le tecniche che erano utilizzate in quelle epoche remotissime, per perseguire invece l'intento che ci siamo prefissi e porre al centro della scena la figura del pescatore, tracciandone, per quanto possibile, un identikit fisico e sociale, siamo costretti a partire dalle epoche successive, ovvero dal momento in cui troviamo fonti documentarie, siano esse scritte o iconografiche.




        Tentando poi di seguire l'ordine cronologico scopriamo che l'egiziano medio non poteva permettersi quotidianamente il consumo di carne, e per lui il pesce, di fiume o di mare, rappresentava la miglior fonte di proteine a buon mercato e di facile reperimento nel pescoso Nilo.




        Erodoto sintetizza le abitudini alimentari degli egiziani in questo modo[1]:




        

          Mangiano pane facendo con olira pani che essi chiamano "cillesti". Usano vino tratto dall'orzo, perché non hanno nel paese viti. Di pesci si cibano, alcuni crudi seccandoli al sole, altri disseccati sotto sale. Fra gli uccelli mangiano le quaglie e le anitre; quelli piccoli fra gli uccelli poi li mangiano crudi, dopo averli prima salati. Quanto agli altri animali che hanno, sia pesci che uccelli, all'infuori di quelli che vengono considerati sacri, tutti gli altri li mangiano bolliti e arrosti.

        




        Gli artigiani del villaggio di Deir el Medina, intenti alla costruzione di due grandi necropoli imperiali ricevevano dalla committenza razioni di pesce, olio, verdura, farro e orzo per la birra, ma quando vennero a mancare i quantitativi minimi garantiti si verificarono i primi "scioperi" della storia. In coincidenza con il ventinovesimo anno di regno di Ramesse III (1184 ca.), gli operai si appellarono allora direttamente al faraone, come riporta un celebre papiro del Museo Egizio di Torino[2]:




        

          Anno 29°, mese sesto, giorno 10. In questo giorno le cinque mura della necropoli sono state attraversate dagli operai che dicevano: "Abbiamo fame: sono già passati 18 giorni del mese". Si sedettero sul retro del tempio di Menkheperra [...] Passarono il giorno in quel luogo, passarono la notte nella necropoli [...] Lo scriba Hednakhat e i sacredoti del tempio vennero per ascoltare le loro dichiarazioni. Essi dissero: "È per la fame e per la sete che siamo venuti qui. Non ci sono vesti né unguento né pesci né verdura. Scrivete di ciò al re, nostro buon signore, scrivetene al visir nostro superiore, che ci diano il nostro sostentamento". Le razioni del quinto mese vennero distribuite loro quel giorno stesso.

        




        Questo documento permette di comprendere che il pesce era distribuito in grandi quantità agli operai dall'amministrazione statale e proveniva principalmente dai magazzini del re, dove veniva stivato dopo essere stato essiccato, ma queste grandi quantità di pesce presuppongono una pesca intensiva con grandi reti e numerosi uomini. I rilievi tombali mostrano infatti gruppi di pescatori, quasi nudi o rivestiti solamente di un corto gonnellino, talvolta in fila su imbarcazioni di papiro oppure semplicemente immersi nell'acqua fino alle cosce, mentre tirano le corde di grandi reti a strascico ricolme di pesci, solo raramente mentre pescano singolarmente con la lenza.




        La classe sociale a cui appartenevano i pescatori egiziani doveva essere molto bassa. Erodoto individua sette classi o meglio caste in base ai mestieri esercitati: la prima è quella dei sacerdoti, la seconda dei guerrieri, la terza e la quarta è quella dei guardiani di animali, buoi e porci, poi seguono quelle dei venditori, degli scriba e dei marinai[3]. Il mestiere del pescatore non è esplicitato, come del resto molti altri, ma da questa schematizzazione risulta chiaro che le alte sfere della società sono occupate da uomini ben lontani dall'esercizio del lavoro manuale, quindi il lavoro del pescatore potrebbe essere assimilabile sia a quello dei marinai che a quello dei venditori, nel caso in cui le due attività coincidano. In ogni caso il lavoro del pescatore era umile, molto faticoso e scarsamente redditizio.




        I dignitari delle classi più abbienti invece praticavano la pesca come un piacevole passatempo. Nel Nuovo Regno si facevano ritrarre mentre pescano con l'arpione in compagnia di moglie e figli, come il nobile tebano Menna oppure il capo dei sacerdoti, Senbi, in una delle tombe rupestri di Meir[4], oppure, come il sacerdote dipinto nella tomba di Nebewenef (1250 a.C. circa), comodamente seduto su di un trono, nell'atto di pescare con una canna e varie lenze sul bordo di un canale ricolmo di pesci[5] (fig. 1); e neppure un faraone della XII dinastia (1995-1780 a.C.), forse Amenemnat, si esime da questa pratica: a lui infatti viene consigliato dai suoi dignitari di corte di allontanare lo stress della vita pubblica con una salutare pesca nei canneti del Fayum[6].





        




        

          [image: image 4]




          Fig. 1 Il sacerdote che pesca, dipinto nella tomba di Nebewenef (da WILKINSON 1837, p. 52).


        







        Per le civiltà assiro-babilonesi le rare raffigurazioni dei pescatori su alcuni bassorilievi ci permettono di vederli all'opera e di tracciarne così un identikit fisico, verificando quali tecniche piscatorie praticavano, ma non esistono purtroppo fonti letterarie che ci aiutino a comprenderne la condizione sociale. In un bassorilievo assiro del VIII secolo a.C.,proveniente da Ninive ma oggi conservato al British Museum di Londra, due uomini vestiti di corte tuniche, pescano con la sola lenza cavalcando otri rigonfie[7] e riponendo il pesce in ceste sistemate sulla spalla destra (fig. 2); il medesimo abbigliamento mostra anche il pescatore ritratto in un bassorilievo di Kouyunjik[8], intento a pesca in un lago con la stessa attrezzatura, ovvero lenza e cesto sulla spalla destra, a differenza di un altro pescatore, ritratto in un bassorilievo di Ninive, che è all'opera completamente nudo sul molo di una città fortificata[9].





        




        

          [image: image 4]




          Fig. 2 Bassorilievo assiro-babilonese con pescatore a cavallo di un’otre (da SAPORETTI 2001, pp. 80-81).


        







        Nel mondo ellenistico invece i poemi omerici che, com'è noto, raccolgono una lunga tradizione di memorie tramandate oralmente e riflettono, pur con diverse stratigrafie, la vita dei secoli successivi al fiorire della civiltà micenea, ci offrono rarissime, ma preziose citazioni riferibili alla pesca, otto in tutto (cinque nell'Odissea e tre nell'Iliade) usate prevalentemente dal poeta in funzione di paragoni, per rendere più efficaci le descrizioni. È evidente che l'eroe omerico pratica preferibilmente la caccia, anziché la pesca, e lo fa solo quando costretto dai morsi della fame, eppure in quelle rare citazioni sono descritti sia i veri pescatori, che i compagni di Ulisse improvvisati pescatori.




        Il pescatore "professionista" è indicato con il termine greco più comune, ἁλιεὺς, in almeno due passi, rispettivamente dell'Odissea e dell'Iliade, ed è colto nell'attimo in cui pesca con canna e lenza, seduto sullo sperone di roccia a picco sul mare[10], mentre in due soli passi dell'Odissea, Ulisse descrive i compagni che vagano in cerca di cibo, costretti a pescare con gli ami adunchi.




        Nel primo episodio le navi dell'eroe vengono trattenute per venti giorni nel porto dell'isola di Faro, in Egitto[11]:




        

          E i viveri si consumavano tutti, e le forze degli uomini, se una dea non avesse avuto pietà, Eidotea, figlia di Proteo, il gran Vecchio del mare. Per me si commosse il suo cuore. Incontro mi venne mentre andavo errando da solo, lontano dei miei compagni: sparsi per l'isola, essi pescavano con ami ricurvi, li consumava la fame.

        




        Nel secondo, Ulisse persuade i compagni a non mangiare le vacche sacre al Sole[12]:




        

          Fino a che ebbero cibo e rosso vino, i compagni alle vacche non si accostarono desiderosi di vivere, andavano in giro a cacciare, spinti da necessità, e pesci e uccelli e quel che gli capitava prendevano coi loro ami ricurvi: mordeva il ventre la fame.

        




        Una vivida immagine dei pescatori dell'epoca omerica ci viene sia dai famosi affreschi di ambito minoico (XVII secolo a.C.) del sito archeologico di Akrotiri, che dalle piccole decorazioni dipinte sul cosiddetto "Vaso dei pescatori" di Phylakopi (XVI secolo a.C.) di ambito miceneo: mettendo a confronto le due iconografie, troviamo interessanti analogie, perché in entrambe i protagonisti delle scene sono giovani uomini, completamente nudi o quasi, con carnagione scura dai toni rossastri, colti, ad eccezione di un solo caso, non nell'esercizio della pesca, ma mentre mostrano orgogliosi il frutto delle loro fatiche.




        Nel caso dell'affresco della "Casa Occidentale" (stanza 5, parete nord) di Akrotiri, i pescatori sono due (figg. 3-4): uno raffigurato di profilo, mentre, con le mani accostate, sostiene una corda con tre grandi pesci, l'altro invece, la cui immagine è ben più famosa, girato quasi di tre quarti, con le spalle frontali e le gambe di profilo, che presenta un gruppo di pesci per mano, sette da un lato e cinque dall'altro, legati con una corda[13]. Invece l'affresco di Akrotiri della "Xeste 3" (in mezzo al corridoio del vano 3b) mostra un bambino accanto ad un giovane uomo, ancora una volta girato di tre quarti, ma con la testa rivolta all'indietro, quasi stesse comunicando con il bambino[14]: le gambe dell'adulto sono flesse al ginocchio in un atteggiamento dinamico, al contrario dei casi precedenti, come se stesse tirando a sé l'oggetto che ha fra le mani, cioè un lungo lembo di tessuto di colore scuro, che parrebbe una rete da pesca[15], mentre il bambino mostra orgoglioso un pesce (fig. 5).
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          Fig. 3 Particolari dell’affresco nella “Casa Occidentale” di Akrotiri (disegno G. Ravara).
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          Fig. 4 Particolari dell’affresco nella “Casa Occidentale” di Akrotiri (fotografia da POLACCO 2003, p. 44).
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          Fig. 5 Particolare dell’affresco nella “Casa Occidentale, Xeste 3” di Akrotiri (disegno G. Ravara).


        







        Nella decorazione dipinta sul cosiddetto "Vaso dei pescatori" rinvenuto nella seconda città di Phylakopi e importato da Creta, quattro uomini dalla carnagione scura, con lunghi capelli che ricadono sulle spalle, rivestiti solamente di un corto gonnellino e raffigurati ancora con le spalle frontali e le gambe di profilo, paiono incedere con analogo movimento verso sinistra, tenendo per la coda un pesce in ogni mano[16] (fig. 6).
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          Fig. 6 Decorazione dipinta sul cosiddetto “Vaso dei pescatori” di Phylakopi (da FOWLER, WHEELER 1909, p. 50).


        







        Una più compiuta descrizione letteraria cronologicamente non molto posteriore rispetto alle opere omeriche[17], nella quale l'immagine del pescatore all'opera assurge al rango di protagonista, quindi non solo di mero termine di confronto, ci appare in tutta la sua vivezza nell'opera tradizionalmente attribuita ad Esiodo dal titolo Scudo, che descrive la decorazione sullo scudo di Ercole:




        

          C'era un porto, riparo dall'indomabile mare,


          era fatto a cerchio, di stagno finissimo,


          ed era come se ondeggiasse; in mezzo ad esso molti


          delfini qua e là sguazzavano alla ricerca di pesci


          e pareva nuotassero; soffiando l'acqua


          due delfini d'argento spaventavano i muti pesci.


          Sotto di loro, i pesci, di bronzo, fuggivano impauriti; sulla spiaggia


          Stava un pescatore, vigilante, ed aveva in mano


          un giacchio da pesca e pareva volesse gettarlo[18].

        




        La descrizione di Esiodo è estremamente efficace e scenografica, tanto che il poeta coglie il pescatore "vigilante" (δεδοκημένος), secondo la traduzione di G. Arrighetti, ma forse sarebbe meglio tradurre "appostato", mentre osserva attento, aspettando il momento giusto per tendere l'agguato al branco di pesci, dando l'impressione di colui che vuole gettare la rete.




        I primi componimenti letterari che hanno per protagonisti dei pescatori sono le favole di Esopo: il favolista vissuto quasi un secolo dopo Esiodo[19], ne dedica a loro ben sette[20] e ciò indica una svolta decisiva nella considerazione di questa attività rispetto ai poemi omerici. In analogia con quanto accadeva per il pescatore del poema di Esiodo, in tutte le favole di Esopo i pescatori sono intenti a calare o a tirare le reti dalle barche, solitari, ma anche in gruppo e non usano mai "gli ami adunchi" omerici: questo significa che la pesca non è più intesa come finalizzata all'autosussistenza, ma è diventata un'attività economica.




        I tempi infatti sono profondamente cambiati rispetto all'epoca arcaica. A partire dalla metà del VII secolo e per quasi un secolo, i tiranni dominano la storia greca, prima nell'Istmo, a Corinto, Megara e Sicione, poi in Ionia e infine ad Atene, che conobbe solo nella seconda metà del VI secolo la tirannide dei Pisistratidi. L'attenzione dei tiranni si rivolse in particolar modo verso l'economia: a Corinto Periandro, proibendo l'acquisto degli schiavi e punendo duramente gli oziosi, garantì maggiore redditività al lavoro libero, infatti a cavallo fra il VII e il VI secolo l'industria ceramica corinzia conobbe la sua massima fioritura. Inoltre l'introduzione della moneta alla fine del VII secolo ridimensionò totalmente l'economia greca facendo fiorire commercio ed artigianato[21].




        In questo quadro storico-economico quindi i pescatori di Esopo sono sempre preoccupati che la pesca sia scarsa, perché ad essa corrisponde un mancato guadagno e quindi la fame per sé e la propria famiglia: nasce qui il tòpos letterario del pescatore povero e appartenente alle classi sociali più basse, che dalla letteratura greca si trasferirà poi a quella latina[22].




        Da due favole esopiche[23] emerge anche che l'attività del pescatore non consiste solamente nella pratica della pesca, ma anche nella successiva vendita diretta del pescato in città, come ben si ricava dalla prima brevissima favola, che proponiamo interamente:




        

          I pescatori e il tonno.


          Dei pescatori uscirono a pesca ma, pur dandosi da fare a lungo, non presero nulla. Se ne stavano seduti nella barca in preda allo sconforto, quando un tonno, che fuggiva veloce nuotando con gran fragore, saltò senz'accorgersene nell'imbarcazione. I pescatori lo presero e lo portarono in città per venderlo.


          Così spesso ciò che non si ottiene grazie all'arte vene concesso in dono dal caso.

        




        Dalla morale della favola si evince inoltre che la pesca è considerata un'arte, ovvero caratterizzata da conoscenze, strumenti e modalità ben precise: il termine greco usato da Esopo è inequivocabile, τέχνη, lo stesso termine che molti secoli dopo un altro scrittore, Oppiano, una delle fonti in lingua greca principali per le nostre conoscenze sulle tecniche piscatorie, userà in tutto il suo poema dal titolo Halieutica, mentre Eliano, definirà τήν τέχνη ἁλιεὺς, il pescatore professionista[24]. Ma, come vedremo, la pesca è anche praticata da chi è dotato di metis, ovvero l'astuzia di Ulisse, che in metis è pari a Zeus, quell'intelligenza attiva ed esecutrice, che per risolvere i problemi pratici e le situazioni mette in campo l'inganno, il dolos, ovvero le esche e le trappole, un tipo d'intelligenza per i Greci ben diversa dalla nous, l'intelligenza inattiva e contemplativa dei filosofi.




        Quest'altra favola di Esopo conferma l'alta considerazione del favolista per il mestiere del pescatore, che non può essere semplicemente improvvisato e quindi semplicemente imitato, come può fare una scimmia:




        

          La scimmia e i pescatori


          Una scimmia appollaiata sulla cima di un albero vide alcuni pescatori che gettavano le reti in un fiume e si mise a osservare quello che facevano. Quando i pescatori lasciarono le reti e si allontanarono di qualche passo per mangiare, la scimmia scese dall'albero e cercò di ripetere i loro movimenti (infatti dicono che questo animale sia un imitatore nato) ma, appena ebbe toccato le reti, vi si trovò invischiata e corse il rischio di affogare. «Mi sta bene» si disse allora «Perché mi sono messa a pescare senza aver imparato prima come si fa?».


          La favola dimostra che intraprendere ciò che non ci spetta non solo non serve a nulla, ma, anzi è dannoso.

        




        Un'ulteriore prova che almeno per l'epoca arcaica la vendita del pescato venisse direttamente effettuata al mercato da parte del pescatore ci viene da Erodoto. Lo storico tratta della vicenda di Policrate di Samo[25], il tiranno che dietro consiglio del re d'Egitto Amasi, gettò in mare la cosa a lui più cara, un anello con smeraldo, ma un pescatore, donandogli il pesce che lo aveva inghiottito, gli permise di ritrovarlo:




        

          Un pescatore, avendo preso un pesce grande e bello, volle darlo a Policrate. E portandolo alla reggia diceva di voler essere condotto alla presenza di Policrate, ed essendogli stato concesso ciò, offrendogli il pesce diceva: «O re, io dopo averlo preso non ritenni conveniente portarlo al mercato, sebbene io viva del lavoro delle mie mani, mi sembrava che fosse degno di te e della tua potenza. E così te l'ho portato e te lo dono». E quello compiaciuto di queste parole rispondeva così: «Assai bene hai fatto, e doppia è la mia riconoscenza, per le parole e per il dono. E ti invito a pranzo». Allora il pescatore tutto felice di ciò se ne andava a casa, e frattanto i servi tagliando il pesce trovarono che dentro al suo ventre c'era l'anello di Policrate[26].

        




        Questo pescatore è certamente di umile origine, ma libero e lavoratore in proprio, infatti se avesse preso il pesce per conto di qualcun altro, questi e non lui, lo avrebbe presentato a Policrate.




        Aristotele indagando sul concetto di proprietà e di "crematistica", nel senso dato da Platone di attività che mira al guadagno, spiega che gli uomini, come gli animali, vivono in modi diversi, dettati dalla maniera in cui si procurano il cibo, e fintanto che sono autosufficienti non necessitano del commercio:




        

          I più pigri sono nomadi: vivono nell'ozio e traggono il loro sostentamento senza fatica dagli animali domestici; [...]. Altri vivono della caccia praticandone diversi tipi: per esempio alcuni traggono il loro cibo dal ladrocinio, altri dalla pesca (quelli che abitano presso laghi, paludi, fiumi o qualche mare pescoso), altri ancora si procurano uccelli o animali selvatici. La maggior parte degli uomini però trae il sostentamento dalla terra e dalle piante coltivate. Ecco dunque quasi tutti i tipi di vita che hanno in sé un'occupazione autosufficiente con la quale si procurano il sostentamento senza bisogno di ricorso al commercio piccolo o grande: la vita nomade, agricola, brigantesca, piscatoria e venatoria. Altri vivono bene mescolando questi generi di vita, completando ciò che manca a ciascuno di essi per essere soddisfacente nella sua autosufficienza: per esempio gli uni praticano contemporaneamente la vita nomade e brigantesca, altri quella agricola e venatoria, e così applicano via via in casi diversi questo criterio, secondo le richieste del bisogno[27].

        




        Questo quadro socio-economico non è certamente contemporaneo al IV secolo a.C., l'epoca in cui Aristotele scrive la politica, ma sembra invece quello dell'epoca protostorica, prima dell'introduzione della moneta, perché poi, dice ancora Aristotele, "quando la soddisfazione dei bisogni ricorse a fonti straniere con l'importazione delle cose necessarie e l'esportazione delle superflue necessariamente entrò in uso la moneta"[28] e allora "procurato il guadagno, dallo scambio praticato per necessità sorse un'altra specie di crematistica, il commercio al minuto che, dapprima forse rudimentale, in seguito con l'esperienza apprese l'arte di riconoscere da dove e come aumentare di molto il guadagno"[29].




        L'attività del pescatore, come tutte le altre citate da Aristotele, possono essere definite di autosussistenza, ma con l'aumento dei bisogni e l'introduzione della moneta, il pescato diventa merce di scambio e il pescatore commerciante al minuto, e là dove più esperto nell'arte di aumentare il guadagno, grossista.




        Aristotele individua nella Politica anche le classi in cui è diviso il popolo, ovvero la classe degli agricoltori, degli artigiani, dei mercanti e di coloro che sono impegnati sul mare, inserendo la classe dei pescatori in quest'ultima, accanto cioè a coloro che sono impegnati nei combattimenti oppure ai commerci e ai trasporti, precisando che:




        

          [...] (e spesso ciascuno di questi gruppi di marinai è molto numeroso, come i pescatori a Taranto e a Bisanzio, i rematori di trireme ad Atene, i commercianti ad Egina e a Chio, i trasportatori a Tenedo): oltre a questi, vi sono i lavoratori manuali e quelli che avendo una sostanza così esigua da non potersi dedicare all'ozio, infine quelli che non sono nati da genitori entrambi liberi e, tutti gli altri, di qualunque specie, che appartengono alla massa[30].

        




        È evidente quindi che per Aristotele i pescatori appartengono ad una precisa classe sociale e ad una categoria professionale codificata e ben distinta, da un lato dal semplice lavoro manuale, considerato disonorevole e indegno di un uomo libero, dall'altro dagli schiavi.




        Nell'Egitto ellenistico però i Tolomei esercitano il monopolio sulle acque pubbliche dei laghi e delle acque interne del delta, pertanto sono loro che versano il salario ai pescatori e che forniscono le reti[31]; dal papiro Tebtynis 701[32], databile intorno al 235 a.C., che contiene il registro della corrispondenza amministrativa di un economo dell'Arsinoite, si evince che i pescatori professionisti, ricevono una retribuzione pari a 6 oboli ed una somma di 50 dracme per l'apprestamento delle reti, somma che però rimborseranno, scalando l'importo dalla quota di pescato in ragione di 200 pesci per ogni 20 dracme[33], quindi per una quantità di pesce pari a 500 unità.




        Per vedere l'aspetto dei pescatori greci all'opera si deve attendere almeno la fine del VI sec. a.C., momento in cui i soggetti della quotidianità entrano a pieno titolo nell'arte vascolare greca, in analogia a quanto accade in letteratura con la commedia antica: colpisce il fatto che nell'arte vascolare il pescatore sia sempre un uomo giovane o comunque adulto, contrariamente al tòpos letterario che lo presenta costantemente vecchio e provato dalle fatiche.




        L'aspetto del più antico pescatore greco s'incontra su di una coppa attica databile fra il 525 e il 475 a.C., attualmente conservata al Museum of Fine Arts di Boston[34]. Il giovane è completamente nudo, solo una tenia fra i capelli e sta accovacciato su di uno scoglio, con il braccio che impugna la corta canna, proteso verso il mare pescoso; la mano sinistra regge invece il manico di un cestino, per raccogliere il pesce (fig. 7). Una pelike a figure nere databile fra il 500 e il 450 a.C., trovata a Cerveteri ed attualmente conservata al Kunsthistorisches Museum di Vienna[35] (figg. 8-9), mostra invece sul lato A una coppia di pescatori, un giovane e un adulto, l'uno di fronte all'altro, intenti a pescare. Il giovane indossa l'exomis, una semplice e corta tunica, che gli lascia scoperta la spalla (ex-omos) e tutto il braccio destro; in testa ha uno strano copricapo, forse un morbido pileum di lana, calato fino a coprire le orecchie e sulla spalla sinistra sorregge un retino, mentre con la mano destra sta per raccogliere il pesce, preso all'amo dall'altro pescatore, adulto, con la barba, accovacciato sullo scoglio, abbigliato nel medesimo modo del primo. Sul lato B un giovane, vestito anch'egli con l'exomide e dai tratti molto somiglianti al pescatore del lato A, cammina a passo spedito sorreggendo sulla spalla sinistra due cesti di vimini collegati da una pertica: alle sue spalle un'erma itifallica ricorda Hermes, il patrono dei mercanti, ma anche dei pescatori.
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          Fig. 7 Disegno della coppa attica (525-475 a.C.) conservata al Museum of Fine Arts di Boston (da RADCLIFF 1921, p. 131).


        







        

          [image: image 4]




          Fig. 8-9 Particolari della pelike a figure nere (500-450 a.C.) al Kunsthistorisches Museum di Vienna (lato A, fotografia da VIDALE 2005, p. 78; lato B, disegno G. Ravara).


        







        Per un ritratto letterario del pescatore greco all'opera, dobbiamo invece attendere la prima metà del III secolo a.C., quando il poeta Teocrito, descrive la rappresentazione di un pescatore sopra una coppa, riecheggiando quella sullo scudo già proposta da Esiodo:




        

          [...] Appresso a questi vi sono un vecchio pescatore


          e un'aspra roccia, sulla quale, sollecito, il vecchio trascina,


          per gettarla, una grande rete; e ha l'aspetto di un vecchio che molto si affatica;


          diresti che pesca con tutto il vigore che ha nelle membra,


          talmente sul collo da ogni parte gli si gonfiano i muscoli,


          pur essendo canuto; ma il suo vigore è degno della giovinezza.


          Un po' oltre il vecchio consunto dal mare, c'è una vigna [...][36].

        




        Teocrito sembra qui descrivere non tanto la raffigurazione su di una coppa, ma una scultura ellenistica. È infatti questa l'epoca in cui vengono codificati i prototipi, gli originali ellenistici, inseriti dalla critica nella corrente realistica dei "soggetti di genere" tipici del periodo, dai quali saranno tratte numerose copie scultoree di epoca romana di pescatori a grandezza naturale o dimezzate, messe in opera accanto a fontane o corsi d'acqua nei ninfei delle domus e delle ville[37].




        Le copie romane si raggruppano sostanzialmente in tre tipi, il "Vaticano-Louvre", chiamato anche tipo "Seneca", il tipo "Londra" e il tipo "Palazzo dei Conservatori". Il primo tipo, quasi completo nell'esemplare del Vaticano[38], trova però la sua realizzazione più sontuosa nell'esemplare del Louvre (fig. 10-11), in marmo nero ed alabastro, forse per avvicinarsi maggiormente ad un originale bronzeo, e fissa l'aspetto del vecchio pescatore "consunto dal mare", con i volto coperto da una corta barba, segnato dal sole e dalla salsedine, con la muscolatura ormai rilassata a causa degli anni e dalle fatiche, colto all'opera, mentre compie lo sforzo di tirare a sé la canna da pesca con il pesce attaccato all'amo, già pronto a raccoglierlo nel cestino che tiene con la mano sinistra, appoggiato ad un tronco d'albero. La canna da pesca risulta purtroppo mancante in tutti gli esemplari fino ad ora noti, ma ha lasciato evidenti tracce della sua presenza, nella posizione delle dita della mano destra, nel puntello ancora visibile sulla coscia dell'esemplare Vaticano, soprattutto nella contrazione dei muscoli del collo e nell'atteggiamento del volto, così ben tratteggiati da Teocrito con quella frase "diresti che pesca con tutto il vigore che ha nelle membra, talmente sul collo da ogni parte gli si gonfiano i muscoli".
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          Fig. 10 Scultura di pescatore del tipo “Louvre” con evidenziate le parti di restauro (da RAVAISSON MOLLIEN 1876, pl. XVI).
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          Fig. 11 Scultura di pescatore del tipo “Vaticano” (LIPPOLD 1950, p. 331, tav. 119, 1).


        







        L'uomo è rivestito solamente di una sorta di perizoma, il subligaculum ovvero un pezzo di stoffa bianca, arrotolato attorno ai fianchi che con un lembo ricadente in avanti copre a mala pena i genitali. Alcuni studiosi ritengono che tale abbigliamento sia un retaggio dell'antico Egitto oppure sia dovuto solamente al ridimensionamento del vestiario a causa della presenza dell'acqua[39], ma se da un lato è vero che in alcune rappresentazioni egiziane i pescatori vestono in questo modo, la seconda ipotesi ci appare quanto meno curiosa, perché innumerevoli rappresentazioni pittoriche e musive di epoca romana soprattutto tardoantica, mostrano pescatori abbigliati analogamente, citiamo solo a titolo di esempio gli affreschi rinvenuti sulla riva destra del Tevere, in località Pietra Papa (II sec. d.C.)[40], i pescatori nel mosaico della Villa del Nilo a Leptis Magna (fine II - inizio III sec. d.C.)[41] e alcuni amorini pescatori nella stanze omonime della Villa del Casale di Piazza Armerina (primi due decenni del IV sec. d.C.), a dimostrazione che tale vestiario è rimasto immutato nei secoli, perché alternativo rispetto alla completa nudità ed assolutamente funzionale alla pratica della pesca, lasciando liberi i movimenti da effettuare in presenza di acqua; è bene inoltre precisare che la nudità è praticata dal pescatore, naturalmente senza problemi di ordine morale, dall'epoca greco-arcaica fino alla tarda antichità[42], come dimostrano non solo le raffigurazioni sia con teneri amorini che con pescatori adulti dei mosaici di Dougga e Sousse[43], ma anche un brano del Nuovo Testamento che descrive Pietro mentre pesca e, alla vista di Gesù, "si cinse la veste, perché era nudo, e si buttò in acqua" per raggiungerlo[44].




        Tornando alle sculture ellenistiche di pescatori, il tipo "Londra"[45] (fig. 12), anch'esso però proveniente da Roma[46], ha il volto leggermente rivolto verso la spalla destra, coperto da una corta barba arricciata, mentre il corpo, dalla muscolatura forte e tonica di uomo nel pieno della propria vigoria fisica ricorda l'affermazione di Plinio a proposito delle virtù benefiche del sale "non c'è niente di meglio del sale e del sole, e si vede bene che i corpi dei pescatori sono duri come corno"[47]. È rivestito dell'exomide romana, che lascia scoperta anche la spalla sinistra, di un tessuto particolare, simile alla pelle di animale, forse di pecora e con la mano sinistra tiene il manico del solito cestino, mentre la destra posizionata nello stesso modo del tipo Vaticano-Louvre doveva sorreggere la canna da pesca.
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          Fig. 12 Disegno di statuetta di pescatore tipo “Londra” (da ACHILLEA STELLA 1930, Tav. XXI).


        







        Infine il tipo "Palazzo dei Conservatori"[48] (fig. 13) di dimensioni molto minori rispetto al vero (alt. 0.90 cm)[49], che mostra un vecchio barbato, con il capo coperto dal petaso con una falda molto stretta; è rivestito del solo mantello gettato sulla spalla sinistra, che gli avvolge la schiena e la età inferiore del corpo; la posizione chinata in avanti, in uno sforzo che sul ventre delinea le pieghe della vecchiaia, è analoga a quella del tipo Vaticano-Louvre e probabilmente nella mano destra teneva la canna, mentre nella sinistra è il consueto cestino dai vimini così ben tratteggiati nella pietra.
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          Fig. 13 Scultura di pescatore del tipo “Palazzo dei Conservatori” (da STUART JONES 1926, p. 144, n. 27, tav. 50).


        







        Un modello ellenistico diverso dai precedenti è invece alla base della scultura in bronzo del Museo Archeologico di Napoli, che ornava la casa della Fontana Piccola di Pompei, dove è raffigurato un giovane pescatore che indossa solo l'exomide romana, con entrambe gli omeri scoperti, fissata sulla spalla sinistra, mentre il capo è coperto da un petaso con una stretta falda e un alto bottone al centro, decorato ad incisioni per riprodurre il tessuto forse variopinto; con la mano destra tiene la canna, mentre nella sinistra c'è il cestino, che oggi non è più presente nel bronzo esposto, ma era riprodotto nel volume del Museo Borbonico[50] (fig. 14), dimostrando che, anche nelle sculture marmoree viste in precedenza l'oggetto tenuto nella sinistra è sempre il medesimo. In quest'ultima scultura sembra di vedere il pescatore descritto da Oppiano:




        

          Il pescatore è seduto sugli scogli marittimi


          e con canne ricurve ed ami micidiali prende,


          in tutta tranquillità, il pesce variegato, ed è


          soddisfatto quando gli ficca in gola la punta di bronzo


          dell'amo e fa volare per l'aria il danzatore del mare


          che si dibatte, guizzante in alto sopra le profondità[51].
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          Fig. 14 Disegno del bronzetto di pescatore della Fontana Piccola di Pompei, con il cesto (da Museo Borbonico, vol. IV, pl. LV).





        




        Ed è ancora Oppiano a fornire utili consigli non solo riguardo all'aspetto fisico del pescatore, ma soprattutto alle sue capacità intellettive ed al suo carattere:




        

          Prima di tutto il pescatore deve avere corpo e membra


          entrambe agili e forti, non troppo grasse né troppo magre.


          Perché spesso egli deve combattere con i vigorosi pesci


          tirandoli su [...]. E con leggerezza deve saltare dalle rocce;


          e, quando la fatica della pesca è al culmine, il pescatore


          deve lavorare rapidamente e combattere contro le onde,


          resistendo sul mare con animo paziente.


          L'animo del pescatore deve essere molto scaltro e anche


          riflessivo, poiché molte e varie astuzie macchinano i pesci,


          quando tentano impensabili inganni.


          Deve essere soprattutto audace e intrepido, ed anche saggio,


          e non deve saziarsi di sonno, ma scruti attentamente, con il


          cuore e gli occhi aperti; deve sopportare bene sia la


          stagione invernale di Giove, che la secca di Sirio;


          sia desideroso delle fatiche, ed ami il mare; così


          infatti dovrebbe ottenere una buona pesca ed


          essere caro a Mercurio[52].

        




        Nel mondo antico la professione di pescatore, come tutte le professioni che esulano dall'ambiente domestico, era prettamente maschile, totalmente preclusa alle donne e dalle fonti letterarie raramente si ricava qualche notizia riguardante il ruolo della donna in quest'ambito. Solamente Diodoro, parlando del mitico popolo degli Ittiofagi, descrive una pesca collettiva, alla quale partecipa l'intera popolazione, comprese donne e bambini, che hanno il compito precipuo di catturare i pesci più piccoli oppure quelli più vicini a terra, mentre gli uomini si dedicano alle prede di maggiori dimensioni[53].




        In epoca romana invece, un solo documento epigrafico definisce pescatrix la liberta di origine grecanica, Aurelia Nais, ma si tratta di una pescatrix de Horreis Galbae[54], ovvero di una venditrice di pesce o più probabilmente di una imprenditrice forse dei magazzini si stoccaggio, dal momento che con il termine horrea si indicavano genericamente gli edifici destinati alla conservazione e vendita di grandi quantità di derrate alimentari, in particolare grano, olio, vino e forse pesce salato ed essiccato. Inoltre il tipo di monumento epigrafico, considerato da Emilio Rodriguez-Almeida votivo anziché funerario[55], denota l'agiatezza di Aurelia, del suo patronus Aurelius Phileros, di chiara origine greca, e del suo socio o più probabilmente marito Valerius Secundus. Rodriguez-Almeida ritiene inoltre che questa Aurelia possa essere la medesima citata da Giovenale nella sua Satira V[56], dove il poeta attacca il lusso sfrenato dei romani dell'Urbe, costretti ormai a far giungere da molto lontano il pesce, da Taormina o addirittura dalla Corsica e dalle provincie, perché i fondali della costa romana sono stati già troppo sfruttati, un problema sempre attuale:




        

          [...] Al padrone, una trigilia


          di Taormina o Corsica;


          poiché i nostri fondali, immiseriti


          da reti e tramagli,


          non fanno in tempo a rinserrare i ranghi


          (la gola del mercato è senza fondo),


          vengono le provincie al salvataggio


          di romane cucine. Da lì viene Lenate, il caccia-lasciti:


          gliela procura Aurelia[57].

        




        In quest'ottica, questa Aurelia potrebbe essere proprio quella Nais, alla quale, negli Horrea Galbiana, fanno capo gli arrivi di pesce provenienti dalle località lontane.




        In ogni caso anche la vendita del pesce, doveva essere appannaggio esclusivamente maschile, ed il più delle volte veniva esercitata dagli stessi pescatori, infatti Ateneo ripropone questa battuta del commediografo greco Ferecrate[58]:




        

          [...] proprio come nessuno vede mai una "cuoca",


          e neanche, è certo, una "pescivendola" [...].

        




        In questo passo, l'autore cita due professioni attestate solo al genere maschile, introducendo un'inedita accezione femminile del lemma indicante la venditrice di pesce (ἰχϑυοώλαινα), il quale ricorre unicamente qui.




        Se però la donna non aveva un ruolo attivo nell'esercizio della pesca e, a quanto pare, neppure nella sua commercializzazione, eccetto forse in casi rarissimi insieme al marito[59], era pur sempre madre, moglie, figlia oppure sorella di pescatori e in alcuni documenti compaiono accanto ai loro uomini, come nel caso del lungo testo epigrafico della dogana ittica di Efeso, di età neroniana[60], dove sono elencate quattro mogli di altrettanti benefattori appartenenti al collegium dei pescatori e pescivendoli, rispettivamente due madri e due figlie, delle quali però non ne viene mai precisato il nome, ad eccezione della donna di uno dei donatori più generosi, Cornelia Ision, benefattrice insieme al romano Publio Cornelio Felice, della quale non è precisato alcun grado di parentela, ma che dal nome sembrerebbe la sua schiava greca, forse anche la sua sposa.




        Inoltre fra il 128 e il 131 d.C. in un papiro di Ossirinco troviamo una lettera contenente la supplica all'imperatore Traiano, della quale purtroppo non conosciamo i termini in dettaglio, fatta da tre pescatori di Ossirinco, in qualità di rappresentanti dei loro compagni pescatori, i quali sono citati non solo con il patronimico, ma anche con il matronimico[61].




        Tornando al ritratto del pescatore antico, per quanto concerne l'ambito italico, le pitture che decorano la Tomba della Caccia e della Pesca a Tarquinia, contribuiscono a fornirci un ritratto del pescatore etrusco del VI secolo a.C.. Per quanto infatti questa rappresentazione pittorica etrusca sia fra la più famose, ancora gli studiosi, non si sono adeguatamente soffermati sulla rappresentazione della scena alieutica, per trarne informazioni sul pescatore di quell'epoca, ad eccezione di N. Lubtchansky che, analizzato recentemente l'originale, ha tentato una nuova lettura incentrata sullo stretto rapporto fra pesca e métis, giudicando le scene di pesca come simbolo della pratica di questa attività da parte della gioventù aristocratica etrusca[62], ma al di là del valore simbolico ed escatologico delle raffigurazioni marine sul quale, in questi ultimi anni, si sono concentrati gli studi del programma iconografico della tomba[63], è bene tornare ad analizzare le tre rappresentazioni di pesca, dal punto di vista strettamente alieutico.
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          Fig. 15 Disegno di un particolare dell’affresco sulla parete destra nella Tomba della Caccia e della Pesca (da LAFAYE 1907b, p. 491 fig. 5688).
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          Fig. 16 Disegno di un particolare dell’affresco sulla parete centrale nella Tomba della Caccia e della Pesca (da LUBTCHANSKY 1998, p. 118 fig. 6).


        







        La prima scena sulla parete destra mostra uno scafo con tre uomini a bordo (fig. 15): il pescatore abbigliato con corta tunica che lascia scoperte le braccia, si sporge in piedi dalla prua, apprestandosi a scagliare il tridente; un secondo uomo, il rematore, dai contorni purtroppo molto sfumati, è seduto al centro rivolto verso il timoniere seduto a poppa, che regge il lungo remo governale. Nella seconda raffigurazione, che occupa la zona centrale della parete di fondo della tomba (fig. 16), in miglior stato di conservazione e decisamente più famosa, la barca, che procede in senso opposto rispetto alla precedente, contiene quattro uomini: il pescatore, completamente nudo e piegato sulla prua con il volto verso l'acqua, tiene la lenza con entrambe le mani, mentre al centro i due uomini, uno in piedi vestito con corta tunica di colore grigio azzurrognolo, sembra reggere anch'egli una lenza, e l'altro seduto, con il petto nudo e con le braccia alzate, sono rivolti verso il timoniere, con corta tunica grigia, che tiene il remo governale. Nella terza scena, malauguratamente più danneggiata dal tempo, il timoniere a poppa tiene il governale, il rematore in piedi al centro ha abbandonato i remi e tende le mani verso l'ultimo uomo, evidentemente il pescatore, seduto a prua, rivolto verso di lui nell'atteggiamento è di chi sta calando o ripescando una rete dal fianco della nave, anche se purtroppo oggi l'attrezzo non è più distinguibile[64]; l'eventuale presenza della rete in questa ultima scena permetterebbe di completare la serie canonica delle tecniche di pesca note all'epoca: il tridente, la lenza e la rete.




        Se l'analisi di queste pitture ha fatto ipotizzare alla Lubtchansky che la pesca fosse un'attività inserita nel percorso educativo e formativo della gioventù aristocratica etrusca, al pari della caccia, per la per sua forte componente di astuzia, ovvero di métis[65], i ritrovamenti archeologici di ami all'interno di tombe etrusche dimostrano che era praticata anche da uomini di alto profilo sociale. Un esempio è quello di una tomba a camera ipogea di Populonia, nella quale è stato trovato un amo da pesca, purtroppo non più in situ perché la tomba era stata violata già in antico, ma certamente appartenuto ad uno dei defunti sepolti all'interno dei sarcofagi sistemati nella tomba: il contesto funerario si data alla prima metà del V secolo a.C.[66].




        L'importanza che successivamente, durante l'impero romano, assunse la pesca e quindi coloro che la esercitavano, si esplica in varie forme documentarie e iconografiche a partire dalla raffigurazione non solo dei pesci[67], ma anche dei pescatori all'opera, sui tipi monetari emessi da alcune città particolarmente dedite a quella pratica, come Olbia, Cizico e Abdera. È il caso ad esempio della moneta repubblicana di Carteia in Spagna (fig. 17), sul cui rovescio compare il "classico" pescatore con canna e cestino, seduto sulla roccia completamente nudo con il capo coperto dal solo petaso e, forse per questo particolare, è stato interpretato come Mercurio, il quale, come vedremo, è uno dei numi tutelari della pesca[68].





        




        

          [image: image 4]




          Fig. 17 Disegno di moneta della città di Carteia con pescatore (da RADCLIFF 1921, p. 220).


        







        In epoca tarda invece, sul rovescio dell'asse di Tarso dell'imperatore Severo Alessandro (222-235 d.C.) e del suo successore Gordiano III[69] (238-244 d.C.), è raffigurato Perseo insieme ad un famoso pescatore, Ditti, che lo salvò insieme alla madre Danae.




        Alcune fonti letterarie ci mostrano invece romani illustri impegnati in prima persona nella pesca: l'imperatore Nerone naturalmente non poteva che pescare con "una rete d'oro, intrecciata con corde di porpora e di cocco"[70], mentre Antonio prediligeva la canna da pesca, ma con scarsi risultati a quanto apprendiamo da Plutarco, il quale ci riferisce dettagliatamente i giochi scherzosi fra lui e Cleopatra:




        

          Una volta egli pescava alla presenza di Cleopatra, ma senza buon esito, e perciò se ne crucciava. Allora incaricò segretamente alcuni pescatori, i quali nuotavano sott'acqua, che attaccassero all'amo dei pesci già pescati; ma quando ebbe tirato l'amo due o tre volte, l'Egiziana si accorse benissimo della burla. Pure, fingendo di meravigliarsi, narrò poi la cosa agli amici e li pregò di voler essere spettatori del fatto il giorno dopo. Perciò molti salirono sulle barche e quando Antonio calò la sua lenza, ella ordinò ad uno dei suoi di tuffarsi prima degli altri e di attaccare all'amo uno dei pesci salati del Ponto. Quando Antonio tirò il filo, seguirono delle grandi risate, come si può bene immaginare. E allora ella disse: «Lascia a noi la canna, imperatore, a noi che regniamo su Canopo e su Pharo; poiché la tua pesca è da città, da regni e da provincie»[71].

        




        Inoltre non si dimentichi che i romani si divertivano a veder combattere nelle arene gladiatori armati di rete e tridente, i retiari, ovvero pescatori che avevano per antagonisti i mirmilloni, nome derivato dalla figura di pesce (murmuros), che ostentava sull'elmo; in alternativa potevano combattere anche contro i secutores, così chiamati perché inseguivano i reziari armati di un gancio e di un peso di piombo atti a lacerare la rete. Isidoro di Siviglia spiega che il reziario era consacrato naturalmente a Nettuno, mentre il secutor a Vulcano, quindi era nemico giurato del retiario come il fuoco dell'acqua[72].
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          Fig. 18 Mosaico degli eroti di Piazza Armerina (da TROTTA 1990, p. 40).


        







        A questo punto per vedere in modo compendiario l'aspetto dei pescatori dall'epoca greca fino a quella romana tardoantica possiamo servirci del grande mosaico con gli eroti pescatori (stanza 22) nella Villa del Casale di Piazza Armerina[73] (fig. 18), dove gli eroti pescatori esemplificano tutto il campionario del vestiario e dello strumentario piscatorio: nella prima barca di sinistra due eroti, il primo completamente nudo e il secondo con corto gonnellino bianco, molto simile a quello usato degli egiziani, sono impegnati a tirare a bordo una grande rete, ricolma di pesce; nella barca di destra il primo erote a poppa è rivestito del semplice subligaculum bianco e sta per colpire il pesce con un piccolo tridente, mentre l'erote al centro della barca indossa un'exomide greca di colore rosso con bande laterali scure e sta pescando con la canna. Nelle altre due imbarcazioni poste nel registro più basso tutti gli eroti pescatori indossano l'exomide alternativamente di colore rosso e grigio azzurro, ad eccezione dell'ultimo vestito invece con una tunica di colore azzurro grigio, con le maniche lunge, che sta riversando i pesci da una piccola nassa.




        La prevalenza di colori uniformi dell'abbigliamento era funzionale alla pratica della pesca in quanto, come rileva Plinio nella descrizione della cattura del pesce anthia, qualunque cambiamento del colore della veste, dell'ora e del luogo, suscitava nella preda il sospetto che si celasse un insidia[74]. La veste di colore grigio scuro inoltre era tipica degli uomini di mare, come si apprende dal Miles gloriosus, in cui Plauto ci fornisce la descrizione precisa del "travestimento" da marinaio greco o per meglio dire da pescatore, infatti il giovane Pleusicle prenderà i vari capi di vestiario per il suo travestimento dai pescatori, servi del padrone di Palestrione:




        

          Non appena la sua scena sarà finita, e lei sarà rientrata in casa, tu presentati subito qui travestito da marinaio. Procurati un cappello a falde larghe, color ferro, una benda di lana sull'occhio, un mantelluccio sempre color ferro, poiché questo è il colore della gente di mare. Allaccialo sulla spalla sinistra, il mantello, col braccio scoperto, e che la tunica sia corta. Fa finta di essere un pilota. In casa del nostro vecchio troverai ogni cosa perché lui, tra i suoi servi, ha dei pescatori"[75].

        




        Da quest'ultimo verso di Plauto sembra inoltre che in epoca repubblicana il pescatore fosse di condizione servile, ma per valutare correttamente tale passo si deve tener presente che Plauto, conosceva la pratica dell'allevamento di varie specie ittiche nelle piscinae[76], e tale attività doveva essere svolta, come sostiene Varrone, da personale specializzato, probabilmente di condizione servile, piscatores artifices, figure di fondamentale importanza soprattutto perché solo da loro si potevano comperare i tipi di pesci da allevare, i quali, una volta diventati grandi, potessero poi essere portati al mercato per la vendita[77].




        Varrone cita anche il caso di Ortensio che aveva al suo servizio molti pescatori, i quali dovevano continuamente pescare piccoli pesciolini con la rete (saginam), per alimentare più grandi nelle piscinae, ma quando il mare era in tempesta e i pescatori non potevano uscire a procurarsi i pesciolini, Ortensio era costretto ad utilizzare come alimento il pesce salato, comprato appositamente al mercato[78].




        I pescatori romani, anche quelli descritti nel Nuovo Testamento sono poveri, appartengono a classi sociali basse, ma sono liberi, così come sono liberi quelli che assolda il furbo banchiere siracusano Pizio per far apparire più lussuosa ed appetibile la sua villa agli occhi del cavaliere C. Canio in visita a Siracusa per comperare una residenza con giardini, dove potersi riposare.




        Quando il cavaliere è suo ospite a cena, Pizio gli presenta un banchetto luculliano, mentre fuori dalla finestra del triclinio si vede una grande quantità di barche con i pescatori all'opera:




        

          Ogni pescatore portava ciò che prendeva e si gettavano i pesci ai piedi di Canio. Allora questi: «Di grazia, Pizio, che significa ciò? Come mai tanti pesci e tante barche?». E l'altro «Che c'è da meravigliarsi? Qui ci sono tutti i pesci di Siracusa; qui si viene a prendere acqua; di questa villa i pescatori non possono fare a meno». Pieno d'entusiasmo Canio chiede a Pizio di vendergliela: da prima questi si mostra contrario; a farla breve, Canio ottiene la villa e, pieno di voglia e di quattrini com'è, la compra così come sta, e al prezzo che vuole Pizio. Mette a registro e l'affare è concluso. Il giorno dopo Canio invita gli amici, ed egli stesso viene per tempo. Non vede barche: chiede al vicino se i pescatori in quel giorno facciano festa, perché non ne ha visto neppure uno: «No, che io sappia» risponde «Ma qui di solito non si pesca; mi meravigliai ieri per quanto accadeva»[79].

        




        Questa vicenda narrata da Cicerone, non mostra solamente che i pescatori potevano svolgere attività particolari pagati da un ricco possidente, senza essere necessariamente suoi schiavi, ma piuttosto come fossero liberi professionisti da ingaggiare all'occorrenza, in questo caso per una semplice messa in scena, riproponendo anche l'ambientazione idillica-sacrale e paesistica riscontrabile in numerosi affreschi pompeiani, nei quali compare spesso come soggetto un porto con ville marittime e barchette di pescatori all'opera.




        L'invenzione di questo genere pittorico è stata attribuita da Plinio al pittore romano Studio, vissuto in età augustea, il quale:




        

          [...] inventò l'assai leggiadra pittura delle pareti raffigurandovi case di campagna, porti e temi paesaggistici, boschetti sacri, boschi, colline, peschiere, canali, fiumi, spiaggie, secondo i desideri di ognuno, e in quell'ambiente vari tipi di persone che passeggiano o che navigano, oppure che si dirigono per terra verso le loro ville su asinelli o carri, oppure che pescano o cacciano o anche vendemmiano[80].

        




        Infine in epoca medio repubblicana non doveva essere così netta la distinzione fra venditori di pesce e pescatori, forse perché le due attività tendevano a coincidere, dal momento che Terenzio (184-159 a.C.) descrive fra coloro che si recano al macellum, oltre a macellai, cuochi e pollaioli anche cetarii e piscatores[81]. In base al commento del passo proposto da Elio Donato la differenza fra i due tipi di venditori sarebbe questa: i piscatores esibiscono il pesce fresco, appena pescato, mentre i cetarii mettono in vendita al minuto e all'ingrosso i cete, pesci di grandi dimensioni, come tonni e pescecani[82].
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